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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

14/4/2013 – 20/4/2013
III Domenica di Pasqua  
Anno C
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  14 aprile 2013 
+ Dal Vangelo secondo Giovanni                     21,1-19      
Viene Gesù, prende il pane e lo dà loro, così pure il pesce.
In quel tempo, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaèle di Cana di Galilea, i figli di Zebedèo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma quella notte non presero nulla.
Quando già era l’alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». Allora egli disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non riuscivano più a tirarla su per la grande quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro, appena udì che era il Signore, si strinse la veste attorno ai fianchi, perché era svestito, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: non erano infatti lontani da terra se non un centinaio di metri. Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: «Portate un po’ del pesce che avete preso ora». Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si squarciò. Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», perché sapevano bene che era il Signore. Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede loro, e così pure il pesce. Era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risorto dai morti.
Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                              (padre Antonio Rungi)

La terza domenica di Pasqua ci presenta la pesca miracolosa. Il testo del Vangelo di Giovanni ci narra di questo momento molto bello della prima comunità cristiana in difficoltà, in crisi per la scarsa rendita del lavoro di pescatori. Gesù interviene per salvare una situazione problematica. Dimostra una straordinaria vicinanza ai suoi amici. Non li abbandona, addirittura porta a soluzione in tempi ristretti un problema serio. Non rimanda, né li fa attendere, ma subito fa capire che bisogna avere fiducia nella parola di Dio e confidare in Lui. Chi si abbandona alla parola del Signore ha la certezza di una riuscita sicura. Il testo è chiaramente di struttura e contenuto eucaristico: la liturgia, i segni, gli elementi e tutta la narrazione ci immette in questo clima di celebrazione come è quella della santa messa. La mensa eucaristica è invito a condividere con Cristo lo stesso progetto di vita. Rileggendo questo brano si prova una grande emozione. La sensibilità di Cristo, la sua umanità, la sua attenzione ai bisogni dei suoi apostoli. Cos'è l'eucaristia se non questa sensibilità verso gli altri? E' tradurre il sacramento in segno di gioia e di condivisione. E' sedersi a tavola con gli altri, è spezzare lo stesso pane della gioia e della sofferenza, della fatica e del sudore. La carità è il fondamento di ogni ministero, compreso quello petrino. Nel testo del Vangelo c'è infatti il mandato a Pietro di guidare la Chiesa, di pascere il gregge affidato alle sue cure pastorali. Il servizio della carità porta fino all'estremo sacrificio e Pietro seguirà le orme di Cristo, morirà martire a Roma. E' interessante notare in questa nuova versione del testo la differenza tra la domanda di Gesù: mi ami? E la risposta di Pietro: ti voglio bene. C'è da evidenziare che solo Dio può amare davvero, l'uomo può volere bene. Cioè l'amore trova la sua sorgente in Dio e solo Dio può dire di amare ed ama fino a dare la vita per noi. L'uomo, anche quando dice di amare, non fa altro che volere bene, perché il suo amore è parziale, è temporale, deve fare i conti con i limiti della natura umana. Dio che è amore e carità non può utilizzare che l'unico linguaggio che Gli è proprio: quello dell'Amore. Ecco perché, Gesù, Figlio di Dio, chiede a Pietro: mi ami? E Pietro risponde: ti voglio bene. Questo bene-amore di Pietro e del gruppo degli apostoli verso il Signore è testimoniato daI documento fondamentale della vita della primitiva chiesa, che sono gli Altti degli Apostoli. Qui leggiamo cosa facevano gli apostoli dopo la risurrezione e la discesa dello Spirito Santo su di loro: sono missionari coraggiosi del Vangelo di Cristo. Pietro in prima persona assume il ruolo della guida per gli altri nella fede da trasmettere. Gli apostoli anche di fronte alle difficoltà, alla sofferenza non indietreggiano davanti all'urgenza di comunicare la gioia di Cristo ai fratelli e diffondere così il Vangelo. Inizia qui la persecuzione alla Chiesa e ai cristiani che è in atto anche oggi con attacchi sistematici alla Chiesa, al Papa, ai Vescovi, ai sacerdoti, alla comunità dei credenti. La chiesa che soffre in varie parti del mondo perché ostacolata nella sua missione ci riporta all'esperienza dei primi cristiani perseguitati e poi anche mandati a morte durante le terribili persecuzioni degli imperatori romani. Obbedire a Dio e non agli uomini, fu questo il fondamentale impegno dei credenti che, forti del coraggio di una fede incrollabile, annunziarono il Vangelo ovunque, a costo di essere umiliati e vilipesi. Comprendiamo questo coraggio della testimonianza, dell'annuncio e della missione alla luce di quanto oggi leggiamo nel testo dell'Apocalisse di san Giovanni apostolo. La visione dell'eternità, della Gerusalemme celeste è certamente un invito chiaro alla speranza e alla felicità oltre le sofferenze del tempo presente. Molti sono i salvati, coloro che in Cristo hanno trovato e trovano la gioia di una vera e definitiva salvezza. Gesù davvero è il nostro unico salvatore, la gioia del nostro cuore, la vita oltre la vita, la speranza oltre la disperazione, la fiducia oltre la delusione. Ecco la preghiera che rivolgiamo al Signore in questa domenica, giorno di festa e di gioia della comunità cristiana: "Padre misericordioso, accresci in noi la luce della fede, perché nei segni sacramentali della Chiesa riconosciamo il tuo Figlio, che continua a manifestarsi ai suoi discepoli, e donaci il tuo Spirito, per proclamare davanti a tutti che Gesù è il Signore". 
PER LA PREGHIERA
(Caryll Houselander)
Le mie candele si sono consumate 
ai piedi del crocifisso. 
Per strada c'era un povero 
con le scarpe tutte rotte, 
ed io tornai per pregare il Cristo di legno. 
Non seppi pregare, Signore, 
il tuo Amore, in carne e ossa. 
[image: image3.png]


Lunedì  15 aprile  2013         
+ Dal Vangelo secondo Giovanni                     6,22-29
Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna. 
Il giorno dopo, la folla, rimasta dall’altra parte del mare, vide che c’era soltanto una barca e che Gesù non era salito con i suoi discepoli sulla barca, ma i suoi discepoli erano partiti da soli. Altre barche erano giunte da Tiberìade, vicino al luogo dove avevano mangiato il pane, dopo che il Signore aveva reso grazie.
Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?».
Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Monaci Benedettini Silvestrini)

La folla si dirige verso Cafàrnao e si meraviglia di trovare già Gesù di là del mare. Non intende veramente chi potrebbe essere. Non intende neppure la straordinaria e l'imprevista moltiplicazione dei pani e dei pesci di cui si erano cibati. Cercano Gesù, perché sono stati materialmente nutriti e, Gesù al contrario li invita ad andare oltre il segno, a darsi da fare per procurarsi non un cibo che perisce, ma il nutrimento vivo di cui quello mangiato è stato solamente un'immagine e che il Figlio dell'uomo darà loro. Gesù insinua fin da ora il dono di un altro alimento "per la vita eterna"; esso sarà dato da colui che il Padre ha confermato con "il suo sigillo". Egli si presenta così il consacrato, l'inviato dal Padre per donare la salvezza a coloro che crederanno in lui. Costoro sono invitati a "darsi da fare". Ma essi fraintendendo, pensano di dover fare un'opera meritoria; Gesù invece precisa che il Padre attende da loro l'atto di fede, l'accoglienza fiduciosa "in colui che egli ha mandato". Questa folla non aveva ancora capito che cosa si dovesse cercare in Gesù, chi fosse Gesù, quale dono portasse da Dio. Una tale considerazione ci può riguardare? Anche noi a volte potremmo cercare Dio per satollarci di pane e di grazie materiali. Chiediamo la grazia che è la sua stessa Vita, immessa in noi con i sacramenti per il sangue di Cristo? Chiediamo di stare in pace, magari chiedendo che ci allontani qualche persona o qualche imbarazzante situazione. Le nostre richieste a volte potrebbero sembrare quasi un sacro accattonaggio. Dovremmo invece contemplarlo, adorarlo, farci amare. Nutrirsi del pane di vita, che è Cristo come sapienza di Dio, discesa dal cielo per sostenere il nostro cammino, come la manna nel deserto. E' credere in lui, è condividere la sua stessa esistenza. 
PER LA PREGHIERA 

                       (Preghiera)
O Dio, luce del mondo, 
fa' che sappiamo vedere il riflesso del tuo splendore 
sul volto di ogni uomo: 
nel mistero del bimbo che cresce nel grembo materno; 
sul volto del giovane che cerca segni di speranza; 
sul viso dell'anziano che rievoca ricordi; 
sul volto triste di chi soffre, è malato, sta per morire. 
Suscita in noi la volontà e la gioia di promuovere, 
custodire e difendere la vita umana sempre, 
nelle nostre famiglie, nella nostra città, nel mondo intero. 
Per intercessione di Maria, 
piena di grazia e Madre dell'Autore della vita, 
manda su di noi il tuo Santo Spirito, 
e fa' che accogliendo e servendo l'immenso dono della vita, 
possiamo partecipare alla tua eterna comunione d'amore. Amen. 

Martedì  16 aprile   2013            
+ Dal Vangelo secondo Giovanni      6, 30-35
Non Mosè, ma il Padre mio vi dà il pane dal cielo. 

In quel tempo, la folla disse a Gesù: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: “Diede loro da mangiare un pane dal cielo”». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai!». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Paolo Curtaz)

La moltiplicazione dei pani e dei pesci è il peggior miracolo di Gesù. La folla ha capito l'esatto contrario di ciò che egli voleva dire. Gesù dice: condividete quel poco che avete, mettetevi in gioco, come ha saputo fare questo ragazzo. La folla ha capito: ecco un Dio che ci sfama gratis. Gesù fugge, turbato, e accusa la folla che lo raggiunge, di cercarlo solo per pancia piena. Quante volte anche noi cerchiamo Dio solo perché accontenti le nostre richieste, esaudisca le nostre preghiere! Gesù obietta: cercate un altro cibo che sazi l'anima, credete in me. E la folla chiede un segno per potergli credere. Un segno! Non sono bastate cinquemila persone saziate alla 
nausea? Non sono bastate le dodici ceste avanzate a gente che non mangiava da due giorni e che si è riempita le tasche di cibo finché ha potuto? No, ovvio. Abbiamo sempre bisogno di segni, sfidiamo continuamente Dio perché ci convinca, poniamo sempre delle condizioni a Dio, al solito. Quando capiremo che credere significa fidarsi? E fidarsi significa offrire ragionevolmente il proprio assenso a qualcuno che si è meritato fiducia? Noi crediamo nel Maestro Gesù, nelle sue parole, proprio perché è ragionevole fidarsi di lui. Chiedere continuamente segni non significa, forse, non fidarsi?
PER LA PREGHIERA
                                     (Tonino Lasconi)
Tu ci perdoni sempre. 
Tu ci dai sempre 
la possibilità di essere nuovi 
e di ricominciare da capo. 
Allora anche noi 
dobbiamo perdonare 
gli amici che ci lasciano, 
a quelli che parlano male di noi, 
a quelli che non mantengono 
gli impegni presi insieme.  
Mercoledì 17 aprile  2013    
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni          6,35-40
Questa è la volontà del Padre: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna. 

In quel tempo, disse Gesù alla folla:«Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! Vi ho detto però che voi mi avete visto, eppure non credete. Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                    (a cura dei Carmelitani)

Entusiasmata dalla prospettiva di avere il pane del cielo di cui parla Gesù e che dà vita per sempre (Gv 6,33), la gente chiede: "Signore dacci sempre questo pane!" (Gv 6,34). Pensavano che Gesù stesse parlando di un pane particolare. Per questo, in modo interessato, la gente chiede: "Dacci sempre questo pane!" Questa richiesta della gente ricorda la conversazione di Gesù con la Samaritana. Gesù aveva detto che lei avrebbe potuto avere dentro di sé una sorgente di acqua viva che scaturisce per la vita eterna, e lei in modo interessato chiede: "Signore, dammi questa acqua!" (Gv 4,15). La Samaritana non si rende conto che Gesù non stava parlando di acqua materiale. Come pure la gente non si rende conto che Gesù non stava parlando del pane materiale. Per questo, Gesù risponde molto chiaramente: "Io sono il pane della vita! Chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete". Mangiare il pane del cielo è lo stesso che credere in Gesù. E' credere che lui è venuto dal cielo come rivelazione del Padre. E' accettare il cammino che lui ha insegnato. Ma la gente pur vedendo Gesù, non crede in lui. Gesù si rende conto della mancanza di fede e dice: "Voi mi avete visto e non credete".. Dopo la conversazione con la Samaritana, Gesù aveva detto ai suoi discepoli: "Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato!" (Gv 4,34). Qui, nella conversazione con la gente sul pane del cielo, Gesù tocca lo stesso tema: "Sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato, che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma lo risusciti l'ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio, che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; io lo risusciterò nell'ultimo giorno". Questo è il cibo che la gente deve cercare: fare la volontà del Padre del cielo. E questo è il pane che alimenta la persona nella vita e le dà vita. Qui comincia la vita eterna, vita che è più forte della morte! Se fossimo veramente disposti a fare la volontà del Padre, non avremmo difficoltà a riconoscere il Padre presente in Gesù. Nel versetto 41, inizia la conversazione con i giudei, che criticano Gesù. Diamo qui una breve spiegazione del significato della parola giudei nel vangelo di Giovanni per evitare che una lettura superficiale alimenti in noi cristiani il sentimento di anti-semitismo. Prima di tutto è bene ricordare che Gesù era Giudeo e continua ad essere giudeo (Gv 4,9). Giudei erano i suoi discepoli e discepole. Le prime comunità cristiane erano tutte di giudei che accettarono Gesù come il Messia. Solo dopo, poco a poco, nelle comunità del Discepolo Amato, greci e cristiani cominciano ad essere accettati sullo stesso piano dei giudei. Erano comunità più aperte. Ma questa apertura non era accettata da tutti. Alcuni cristiani venuti dal gruppo dei farisei volevano mantenere la "separazione" tra giudei e pagani (At 15,5). La situazione rimane critica dopo la distruzione di Gerusalemme nell'anno 70. I farisei diventano la corrente religiosa dominante nel giudaismo e cominciano a definire le direttrici religiose per tutto il popolo di Dio: sopprimere il culto nella lingua greca; adottare solo il testo biblico in ebraico; definire la lista dei libri sacri eliminando i libri che stavano solo nella traduzione greca della Bibbia: Tobias, Giuditta, Ester; Baruc, Sapienza, Ecclesiastico e i due libri dei Maccabei: segregare gli stranieri; non mangiare nessun cibo, sospettato di impurità o di essere stato offerto agli idoli. Tutte queste misure assunte dai farisei si ripercuotevano sulle comunità dei giudei che accettavano Gesù, Messia. Queste comunità avevano già camminato molto. L'apertura per i pagani era irreversibile. La Bibbia in greco era già usata da molto tempo. Così, lentamente, cresce una separazione reciproca tra cristianesimo e giudaismo. Negli anni 85-90 le autorità giudaiche cominciano a discriminare coloro che continuavano ad accettare Gesù di Nazaret in qualità di Messia (Mt 5, 11-12; 24,9-13). Chi continuava a rimanere nella fede in Gesù era espulso dalla sinagoga (Gv 9,34). Molte comunità cristiane temevano questa espulsione (Gv 9,22), poiché significava perdere l'appoggio di una istituzione forte e tradizionale con la sinagoga. Coloro che erano espulsi perdevano i privilegi legali che i giudei avevano conquistato lungo i secoli nell'impero. Le persone espulse perdevano perfino la possibilità di essere sepolte decentemente. Era un rischio enorme. Questa situazione conflittuale della fine del primo secolo si ripercuote sulla descrizione del conflitto di Gesù con i farisei. Quando il vangelo di Giovanni parla di giudeo non sta parlando del popolo giudeo come tale, ma sta pensando molto di più a quelle poche autorità farisaiche che stavano espellendo i cristiani dalle sinagoghe negli anni 85-90, epoca in cui fu scritto il vangelo. Non possiamo permettere che queste affermazione sui giudei facciano 
crescere l'antisemitismo tra i cristiani.
PER LA PREGHIERA
      (Pierre Teilhard de Chardin)
Dio chino sulla creatura che sale fino a lui si affatica con tutte le sue forze per renderla felice e illuminarla. Come una madre egli scruta la sua creatura. Anche se i miei occhi non sanno ancora percepirlo. Non è forse necessaria tutta la durata dei secoli perché il nostro sguardo si apra alla luce? 
La Scienza con le sue analisi non deve turbare la nostra Fede. Essa deve piuttosto aiutarci a meglio conoscere, comprendere ed apprezzare Dio. Sono convinto che non ci sia per la vita religiosa nutrimento naturale più potente del contatto con le realtà scientifiche ben comprese.

Giovedì  18 aprile  2013  
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni            6,44-51
Io sono il pane vivo, disceso dal cielo.
In quel tempo, disse Gesù alla folla: «Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: “E tutti saranno istruiti da Dio”. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (Monaci Benedettini Silvestrini)

Anche il bambino, appena capace di esprimersi e muoversi in modo autonomo, tenta di scrollarsi dalla mano della mamma per iniziare da solo le sue piccole grandi imprese. Essere liberi ed autonomi fa parte delle conquiste importanti della vita. Tutto ciò vale solo relativamente. Gesù infatti ci ammonisce: "Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre". La forza misteriosa con cui il Padre ci attira a se e al suo Figlio unigenito è l'amore dello Spirito Santo. Ci viene così rivelato che il cristiano e chiamato a vivere nella comunione della Trinità. Siamo poi paternamente ammoniti che le imprese dello spirito, quelle che ci conducono a Dio, non possono essere realizzate con le sole energie umane. La scoperta o riscoperta della paternità divina ci conduce a Cristo, la conoscenza di Cristo, alimentata dall'Amore, ci unisce poi al Padre. La fede in Cristo e la conoscenza della sua opera di salvezza ci rendono certi di poter aspirare alla vita eterna. Le verità rivelate, che Gesù ribadisce per noi, danno nuovo vigore alla nostra fede, le sue verità ci nutrono, ma la via privilegiata per sentire realmente 
Dio con noi, è il pane di vita. Gesù vuole toccare il nostro cuore, la nostra mente, la nostra anima, ma vuole coinvolgerci direttamente in tutta la 

nostra realtà umana, sia fisica che spirituale. Dobbiamo mangiare il suo corpo, perché la sua carne divina si fonda con la nostra e il suo sangue fluisca nelle nostre vene. Così possiamo riacquistare la nostra somiglianza con Dio, anzi la possiamo vedere ulteriormente esaltata. Le nostre persone, anima e corpo, diventano tempio sacro in cui abita la divinità, perché assimilati a Cristo, alla sua persona umano divina. Gesù lega la vita del mondo al nutrimento celeste che ha voluto lasciarci come garanzia della sua presenza, come fonte di vita vera. Dovremmo concludere che se episodi di morte e di violenza ancora ci opprimono dipende dall'assenza di Cristo, decretata da noi, e dal mancato nutrimento del suo pane. L'alternativa che si pone è di fondamentale importanza: o la vita con Lui o la morte in tutte le sue funeste manifestazioni. Una scelta che già avremmo dovuto fare da secoli!
PER LA PREGHIERA                                            (Il mio nome è io sono) 
Stavo rimpiangendo il passato e temendo il futuro. 
Improvvisamente il mio Signore parlò: 
"Il mio nome è Io sono". 
Dio fece una pausa. 
Attesi. Dio continuò: 
Quando vivi nel passato con i tuoi errori e rimpianti, è duro. 
Io non sono lì. Il mio nome non è Io ero. 
Quando vivi nel futuro con i tuoi problemi e timori, è duro. 
Io non sono lì. ll mio nome non è Io sarò. 
Quando vivi in questo momento non è duro. 
Io sono qui. Il mio nome è Io  sono.
Venerdì  19 aprile  2013       
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni            6,52-59            
La mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. 
In quel tempo, i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno». Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao.
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (padre Lino Pedron) 

Questo brano riprende il tema del mangiare la carne di Gesù per richiamarlo e svilupparlo, e per associargli il tema del bere il suo sangue. Il mangiare la carne di Gesù e il bere il suo sangue hanno come effetto salvifico la vita eterna o il rimanere in comunione intima con la persona divina di Cristo.
Dopo le mormorazioni dei giudei, Gesù non attenua il suo linguaggio sulla necessità di mangiare la sua carne, anzi, rincara la dose aggiungendo anche la necessità di bere il suo sangue; e nel brano seguente sostituirà il verbo faghèin con il verbo tròghein, termine molto crudo che indica l'azione del masticare con i denti. Le parole di Gesù sono di un verismo così accentuato che non possono essere interpretate solo nel senso di interiorizzazione della rivelazione. Questo linguaggio si applica sicuramente all'Eucaristia. Evidentemente la cena eucaristica non prescinde dalla fede; anzi, il mangiare la carne del Signore e il bere il suo sangue è una dimostrazione di fede. Le parole di Gesù sulla condizione per possedere la vita eterna sono esplicite: bisogna mangiare la sua carne e bere il suo sangue. La fede in Gesù si concretizza e si dimostra nel mangiare la sua carne e nel bere il suo sangue. Con la comunione al corpo e al sangue di Cristo è seminato in noi il germe della risurrezione che porterà il suo frutto più maturo nell'ultimo giorno. "La risurrezione non farà che mettere in attività le forze che la comunione al corpo e al sangue del Salvatore ha deposto nell'uomo per la risurrezione finale del suo essere" (Loisy). L'alimento della carne e del sangue di 
Cristo nutre veramente e in modo perfetto e definitivo, perché è fonte di risurrezione e di vita eterna. La comunione tra Gesù e il discepolo si concretizza in un'azione di vita. Il Cristo diventa fonte e fine dell'esistenza del cristiano che mangia la sua carne, in modo analogo a quanto avviene in seno alla Trinità. Come il Padre dà la vita al Figlio, così il Figlio dà la vita a colui che si nutre dell'Eucaristia.
Nel v. 58 Gesù chiude il discorso confrontando l'effetto diverso del nutrimento della manna e del mangiare il pane del cielo che è la sua persona. Il contrasto tra il nutrimento perituro e imperfetto della manna - simbolo della legge mosaica - e la persona del Verbo incarnato, rivelazione definitiva e perfetta di Dio, è chiaro.

PER LA PREGHIERA
 (don Primo Mazzolari)
Sono il fratello di tutti, 
il fratello che ha bisogno di tutti, 
che tende la mano a tutti. 
Come potrà starci 
tutto questo mondo, 
che si àncori all'Eterno 
fatto pane, 
nel cuore di un pover'uomo? 
E tu che cosa mi domandi, 
o Signore? 
Tu mi dici: 
"Lasciati amare"! 
Tu non mi domandi di più. 
Non mi domandi se ti voglio bene. 
Basta che io 
mi lasci amare dall'Amore, 
perché anch'io sono un lontano.
Sabato  20 aprile   2013
+ Dal Vangelo secondo Giovanni                6,60-69
Da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna.
In quel tempo, molti dei discepoli di Gesù, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre». Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Eremo San Biagio)

Gesù ha appena rivelato ai discepoli l'orizzonte di una verità abbagliante: è lui quel pane che nutre di vita eterna, già qui e ora, i suoi discepoli. Nutrirsi di lui significa entrare in una dimensione che ci rende partecipi, in qualche modo, di quella natura divina che fa di noi uomini del tutto nuovi. Ed è lui che, proprio a questo fine, ci ottiene lo Spirito: quello Spirito Santo che ci dà la vita, preludio della pienezza-felicità del dopo eterno.
La carne qui va intesa come istintività che vuol dettare legge e che davvero non giova a un'esistenza umano-divina come quella che ci è stata consegnata nel battesimo.
Com'è consolante poi che Gesù ci consegni la chiave d'oro di questo modo nuovo di stare al mondo! "Le mie parole - dice - sono spirito e vita". 
Esattamente quelle di cui abbiamo bisogno: la luce - dunque - che 

illumina la mente per capire quello che Dio vuole da noi, la forza per tenerci saldi e sereni in quel cammino che il Signore ci addita ogni giorno perché ci vuole sereni e operatori di bene in questa vita e felici pienamente per sempre nell'altra.
O mio Dio, fammi intendere, nella concretezza delle situazioni, quello che devo dire e operare. Effondi dunque continuamente il tuo Spirito su di me. Non voglio cadere nello 
spiritualismo e vivere in modo disincarnato. Anzi, invoco da te quello Spirito che essendo amore, mi fa vivere la verità dell'esistenza come dono. Gesù sta parlando del dono totale che consumerà sulla croce e si prolungherà nel tempo nelle specie eucaristiche, ma gli stessi discepoli concludono: questo discorso è duro! 
Sono dure le parole di Gesù o è duro il nostro cuore che rimane ostinatamente ancorato alle sue pseudo-sicurezze e ha paura di lasciarsi provocare dall’amore? 

Certo, accogliere il dono totale di Gesù impegna. Non si può ‘mangiare la sua carne e bere il suo sangue’ e continuare a custodire in cuore rancori, chiusure egoistiche e ‘idoletti’ vari... L’amore chiede amore, chiede di diventare amore, di spalancarsi al 
dono, senza distinzione di persone. 
Certi irrigidimenti provocano inevitabilmente sclerotizzazioni della mente e del cuore, fino a rendere impermeabili alla Parola di Dio, così che essa non riesce più a scalfire, anzi diventa incomprensibile, dura, e l’incredulità si fa ineluttabilmente strada. La domanda di Gesù: “Volete andarvene anche voi?”, può allora risultare una provvidenziale provocazione che scuote e obbliga a prendere posizione, rimuovendo eventuali ostacoli.
PER  LA  PREGHIERA                               (La vera gratitudine) 
Accettate tutto con gratitudine... così la gioia e l'amore rimarranno in voi. 
Accettate con gratitudine le preoccupazioni, i problemi e le sofferenze ed essi scompariranno. 
Nel ringraziamento c'è la forza. 
La vera gratitudine è vivere positivamente. 
Chi percepisce, pensa e parla in modo positivo, vive e ringrazia incessantemente. 
Le forze positive dell'infinito sono così al suo servizio. 
Esse suscitano gioia, amore, armonia, fiducia e pace nell'uomo. 
Le preoccupazioni, i problemi e le difficoltà si allontaneranno da lui, dato che nella vera gratitudine non c'è posto per le sofferenze e le preoccupazioni di questo mondo. 
La gratitudine è segno di grandezza. 
La vera gratitudine racchiude in sé la certezza che Dio, l'eterna Legge, guiderà ogni cosa nel migliore dei modi. 
La gratitudine racchiude in sé anche la protezione e la vicinanza di Dio. 
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